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LINCENDIO. Case bruciate, auto distrutte, una lunga notte di paura. Morto un agricoltore 

Anche le ville 
degli Orlando 
avvolte dal fuoco 
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Anche le ville della sorella e del 
genitori del sindaco di Palermo, 
Leoluca Orlando, sono state 
gravemente danneggiate 
nell'Incendio che si è sviluppato la 
notte tra mercoledì e giovedì al 
villaggio Montano, una località di 
villeggiatura sulle colline tra 
Palermo e Monreale. Il padre del 
leader della Rete, Il professore 
Salvatore Orlando Casclo, > 
accompagnato dalla moglie 
Eleonora Cammarata e dalla figlia 
Agata, dopo aver constatato I 
danni subiti è apparso provato. GII 
Orlando sono Infatti molto legati 
alla villa di famiglia, che si chiama 
«Eleonora» come la madre del ' 
sindaco, e vi trascorrono una parte 
delle vacanze estive. La villa della 
sorella del sindaco, sposata con 
Stefano Riva Sanseverlno, 
candidato alla presidenza della ' 
Provincia regionale di Palermo per I 
progressisti, che ha perso al primo 
turno, era stata ristrutturata di . 
recente. Nello stesso villaggio 
sono state aggredite dalle fiamme 
un'altra decina di villette che -
hanno subito danni agli infissi e 
alle strutture. '. • •:'.'" -

E in Sardegna 
divampano 
altri 11 roghi 
Ancora una giornata campale sul 
fronte degli incendi boschivi In 
Sardegna. Oltre al rogo divampato 
nella zona di -Enas», vicino ad Olbia 
(Sassari), altri 1 1 focolai sono 
scoppiati In diverse località' -
dell'isola tenendo Impegnate per 
molte ore tutte le forze . 
dell'antincendio. Il forte maestrale 
ha peraltro reso difficile 
l'Intervento del mezzi aerei che 
hanno lavorato al limiti della -
sicurezza per le gravi turbolenze 
determinate dal vento. GII incendi 
odierni più' consistenti si sono 
avuti nelle campagne di Onlferl 
(Nuoro) ed a Burcel (Cagliari) In 
prossimità'del complesso 
montuoso del Sette fratelli, su cui 
hanno operato un >canadalr» e un -
elicottero del 21/mo squadrone 
Orsa maggiore dell'aviazione • 
dell'esercito. Focolai di minore 
Intensità' si sono sviluppati nella 
zona (H Porto Cervo, nelle ,-> -
campagne di Vlllaputzu e • • 
Maracalagonls, in provincia di 
Cagliari, nel territori del comuni di 
Seul, Siniscola, Gairo, Dorgall e 
Esterzlll, In provincia di Nuoro; e In 
agrodlBauladunell'Oristanese. -
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Un Canadalr del corpo forestale in azione a Palermo. Sopra I familiari del sindaco Leoluca Orlando 

Brucia il polmone verde di Palermo 
Le fiamme divorano la pineta: 300 persone evacuate 
Bruciano le colline sopra Palermo. L'altra notte il bosco 
di San Martino delle. Scale è stato incendiato. La Procu
ra ha aperto un'inchiesta. I carabinieri hanno fermato 
tre operai stagionali della forestale sospettati di aver ap
piccato il fuoco. A Caccamo un uomo è morto carbo
nizzato tra le fiamme. Vertice in prefettura con i sottose
gretari Fumagali Carulli e Gasparri. I Verdi denunciano 
l'affare degli aerei noleggiati. 

RUGGERO 

fa PALERMO. Camminandovedi le 
fiamme alte sulle colline, respiri 
l'aria bruciata, ti scrolli di dosso la 
cenere impalpabile, leggera, bian
ca, che si sfalda solo a guardarla, e 
senti le sirene che annunciano l'ar
rivo dei sottosegretari romani che 
siedono nei divani damascati della 
prefettura mentre sopra le loro te
ste tossisce il polmone di Palermo, 
si arroventa la montagna verde, 
brucia la pineta della rocca di San 
Martino delle Scale devastata dalle 
mani e dall'accendino di un ope
raio disoccupato, lo stagionale del
le foreste, che nei tronchi spolpati 
dalle fiamme, negli acri arrostiti, 
vede il miraggio di un lavoro, la 
possibilità di portare a casa il sala-

FARKAS 
no trimestrale. 

Incubo da quindici ore la notte 
di mercoledì sulla città, nelle colli
ne rocciose che vanno da Baida a 
Monreale. Case bruciate. Automo
bili isolate. Un bar e un lunapark 
anneriti e rovinati. Trecento perso
ne tirate giù dal letto dalle sirene 
delle autocisterne guidate come 
bolidi di Formula uno dai pompie
ri; gente terrorizzata da montagne 
di fiamme infernali che hanno di
vorato secoli di natura in un batter 
di ciglia. Due Canadair gonfi d'ac
qua, duecento uomini, trenta auto
botti, due brigate dell'esercito, i 
centralini della protezione civile, 
dei carabinieri, dei vigili del fuoco, 
impazziti, hanno fatto quello che 
hanno potuto al fronte, lungo quin

dici chilometri, di pineta infuocata. 

Cemento e villette 
E' il bosco di Palermo, il vero, 

lassù in alto, non in città come la 
Favorita, quello ridotto ad una fu
marola. La pineta dei picnic, l'an
golo degli innamorati, forse il so
gno di rapaci costruttori che hanno 
bisogno di digerire il legno e le es
senze mediterranee prima di vomi
tare cemento in villette. A niente 
sono serviti i titoli sui giornali, i bei 
servizi-allarme delle televisioni 
pubbliche e private, l'annuncio di 
pene più severe per piromani e si
milari. Il lavoro è più importante e 
il gioco vale la candela. La procura 
quest'anno ha fatto sentire la pro
pria voce. Il pm Gioacchino Natoli 
ha aperto l'inchiesta sull'incendio. 
Troppe volte si e sentito dire «colpa 
di un fumatore distratto». Non è co
sì. I carabinieri hanno fermato tre 
stagionali impiegati nel corpo fore
stale. Sono stati interrogati a lungo. 
Niente di certo e per questo i loro 
nomi non sono stati divulgati. Oggi 
il sostituto procuratore e il gip deci
deranno. 

E' morto anche Natale Rivaldo, 
contadino quasi ottantenne, per il 
fuoco. Non a San Martino ma vici

no al suo orto, a Caccamo - è l'uso 
continuato,della'zappa che tiene 
in vita spesso'! vecchi agricoltori -
che per un capnccio voleva pulire 
dalle stoppie. Ha dato il via lui alle 
fiamme e non le ha sapute control
lare. Si e messo tra l'incendio e la 
casetta rurale, quasi a volerla di
fendere, ed ha perso: l'hanno tro
vato carbonizzato sulla sua terra. 
Mentre lui moriva i sottosegretari. 
alla Protezione civile e agli Interni 
andavano con le scorte a vedere 
quel che restava della pineta sopra 
Palermo: le fiamme erano ancora 
vive 

In prefettura, più tardi, i discorsi 
in foulard e cravatta, le idee, le pro
poste, le promesse della politica 
contro il fuoco. «Introdurre nuove 
fattispecie di reato, costituirsi parte 
civile, progettare nuovi metodi in
vestigativi», propone Ombretta Fu
magalli Carulli. «In Sicilia non sono • 
stati utilizzati i fondi stanziati dallo 
Stato per la prevenzione degli in
cendi», denuncia Maurizio Gaspar
ri. «Bisogna sensibilizzare il pro
prietario a curare il proprio terreno 
in materia antincendio. E se qual
cuno appicca il fuoco il guardabo
schi negligente dovrà pagare» tuo
na il direttore generale della Prote

zione civile Elvcno Pastorelli Sorri
de davanti a tutti il coordinatore re
gionale dei Vérdi, Aurelio Angelini. 
Svela uno dei tanti business che 
covano sotto la cenere: «La Regio
ne Sicilia aveva acquistato due ae
rei antincendio. Sono scomparsi. 
Volati via ma non sappiamo dove. 
L'ultima volta abbiamo avuto una 
segnalazione dalla Toscana. E' sta
ta bandita un'altra gara per riac
quistare due velivoli. E' andata de
serta. Cosa c'è dietro? Oggi nella 
nostra regione gli acrei che bom
bardano d'acqua i boschi in fiam
me vengono noleggiati a caro 
prezzo. Per ogni ora di noleggio - e 
per gli incendi come a San Martino 
il noleggio dura decine di ore - la 
Regione spende un milione otto
centocinquantamila lire più iva». 

Nessun coordinamento 
Il governo annuncia di stare per 

muovere i primi passi per evitare 
gli alberi arrosto e i pericoli del fuo
co. Davanti ai diciannove sindaci 
dei comuni della provincia di Pa
lermo dice: «Stiamo predisponen
do un disegno di legge che preve
de l'inasprimento delle pene per 
gli incendiari e soprattutto l'intro
duzione del reato autonomo di in

cendio boschivo, tuttora semplice 
aggravante del reato di incendio. 
La modifica prevede jnche la fatti
specie colposa punibile con un ul-
tenore inasprimento di pena se al
l'incendio consegue un disastro 
ecologico. Tutto ciò dovrebbe as
sumere, prima, la forma di decreto 
legge. 11 ministro Biondi è d'accor
do». A parte le ]x;nc più severe gli 
ambientalisti hanno spiegato qua-
l'é la situazione nei boschi, nelle 
centrali anticendio. Manca il coor
dinamento, anche quello via radio, 
non esiste una rete di comunica
zione e monitoraggio, in Sicilia la 
forestale ha solo centoquaranta 
autobotti, non esiste la prevenzio
ne autunnale così come manaca-
no basi logistiche. Un esempio: al
l'interno dell'Isola mancano bacini 
artificilai e gli aerei devono rag
giungere il mare per attingere ac
qua, voli di ore. Ma alla base di tut
to, dietro ogni albero bruciato, c'è 
la sete di lavoro e la mano degli 
speculatori. L'operaio stagionale 
smetterà di bruciare sapendo di ri
schiare qualche anno di galera in 
più0 Intere famiglie vivono col lavo
ro de. trimeslralisti. Su questo qual
cuno dovrebbe riflettere e prende
re decisioni. 

,Coro di no alla proposta di Matteoli di chiudere i penitenziari di Asinara, Pianosa e Gorgona 

«Meglio i boss che le colate dì cemento» 
L'ennesimo boomerang. Sui ministri Matteoli e Biondi e 
sulla loro proposta di chiudere i penitenziari di Asinara, 
Pianosa e Gorgona piovono critiche da destra e da sini
stra. Sotto tiro è soprattutto l'antiambientalista ministro 
dell'Ambiente, il cui odio per i parchi - in particolare per 
quello dell'Arcipelago toscano - è noto. E c'è chi ricorda 
che in fondo Matteoli ha scoperto l'acqua calda: la loro 
trasformazione è prevista da due leggi del '91 e del '92. 

PIETRO STRAMBA-BAOIALE 

•1 ROMA. «Tolgano pure le carceri 
dalle isole che sono autentici para
disi naturali, ma prima di consenti
re ai turisti l'accesso, li educhino. 
(Altrimenti, meglio i boss». Ironico, 
sferzante, il commento del natura
lista Giorgio Celli ben riassume i 
sentimenti suscitati dalla proposta 
del ministro dell'Ambiente, Altero 
Matteoli - subito spalleggiato dal 
collega della Giustizia, Alfredo 
Biondi -, di chiudere i penitenziari 
collocati su alcune delle più belle 
isole del Mediterraneo, in partico
lare Asinara (che fa parte del par

co nazionale Gennargentu-Oro-
sei), Pianosa e Gorgona (compre
se nel perimetro del parco dell'Ar
cipelago toscano). «Dire semplice
mente "togliamo i penitenziari dal
le isole perche- costano troppo o 
perché così ci possono andare an
che i cittadini" - incalza Celli - si
gnifica risolvere in modo dilettan
tesco un problema soprattutto 
quando non lo si conosce a fondo 
perché non si è competenti». 

Incompetente Matteoli sui pro
blemi dell'ambiente o Biondi su 
quelli della giustizia? Celli non ap

profondisce. Ma a giudicare dalle 
reazioni piovute in queste ore sem
brerebbe di dover ripartire equa
mente l'accusa tra i due ministri. 
Che la proposta sia sostanzialmen
te impraticabile almeno nel breve 
periodo lo dice la presidente della 
commissione Antimafia, la bcrlu-
sconiana Tiziana Parenti, che ri
corda come proprio le carceri di 
massima sicurezza sulle isole ab
biano contribuito non poco a 
spezzare i mille fili attraverso i qua
li i boss continuavano a gestire i lo
ro »aftari» dalle celle dell Ucciardo-
ne o di altre carceri «continentali». 
Che le motivazioni di Matteoli sia
no quanto meno sospette sono in 
molti ad affermarlo, ricordando la 
sua pregiudiziale ostilità nei con
fronti dei parchi in generale e di 
quello dell'Arcipelago toscano in 
particolare. 

«Abbiamo motivo di ritenere -
dichiarano senza mezzi termini i 
deputati verdi Gianni Mattioli e Al
fonso Pecoraro Scanio, del gruppo 
progressista-che l'intenzione vera 
della proposta non sia la sottrazio
ne di questi luoghi ai mafiosi car
cerati, ma la loro consegna nelle 

mani della speculazione edilizia». 
E «meglio le carceri che colate di 
cemento», incalza il presidente 
onorario de! Wwf, Fulco Pratesi, se
condo il quale «6 indispensabile 
chiarire quale tipo di destinazione 
si intende dare a Gorgona, Asinara 
e Pianosa. Siamo favorevoli alla 
"riapertura" delle isole alla gente 
che merita di goderne le bellezze, 
ma solo nel rispetto dei vincoli 
paesistici propri dei parchi ai quali 
appartengono». 

Il ministro dell'Ambiente, del re
sto, non ha scoperto nulla dì nuo
vo: «Ma quale proposta di Matteoli! 
- sbotta il vicepresidente della 
commissione Ambiente della Ca
mera. Valerio Calzolaio, che è an
che presidente della Consulta na
zionale parchi dei democratici di 
sinistra -, che Asinara e Pianosa 
tendenzialmente non siano più 
carceri lo prevedono la legge qua
dro sulle aree protette di fine '91 e 
la legge di conversione del decreto 
contro la mafia di tme '92, che 
stanziando fondi per ristrutturare i 
carceri di Asinara e Pianosa con
fermava la loro dismissione da isti

tuti penitenziari e la trasformazio
ne in parchi entro il 31 dicembre 
'95. Matteoli e Biondi - conclude 
Calzolaio - dovrebbero piuttosto 
dirci perche il governo non ha an
cora istituito quei parchi e. in parti
colare, perché il livornese Matteoli 
non vuole il parco dell'Arcipelago 
toscano e continua a boicottarlo». 

Anche per la Regione Toscana, 
del resto, la sortita di Matteoli «si 
presta a molti equivoci». Già c'è un 
protocollo d'intesa - ncorda l'as
sessore all'Urbanistica. Tito Barbini 
- per l'apertura di Gorgona che 
«deve passare alla fase o|)cra!iva e 
può essere esteso a Pianosa» E in 
generale «per le isole minori, e so
prattutto per quelle con impianti 
carcerari, non esistono ragioni ac
cettabili per aprire alternative o di
versivi rispetto a un indirizzo su cui 
da tempo si è impegnati». Per Gor
gona, del resto, il progetto che pre
vede la creazione di un «villaggio 
carcere» aperto ad attività di turi
smo ambientale è già in fase avan
zata, e potrebbe diventare operati
vo già dal prossimo anno. Piccoli 
gruppi di turisti potranno visitare 

Una veduta dell'isola dell'Asinara 

l'isola lungo appositi itinerari natu
ralistici fruendo dei servizi gestiti 
dai detenuti non pericolosi E po
trebbe anche nascere un piccolo 
insediamento permanente. Una 
strada concretamente praUcabile, 
molto più di una chiusura toul 
court che - ricorda Celso Coppola. 

res|X)nsabile dei rapporti Irj il di
partimento amministrazione peni
tenziaria del ministero della Giusti
zia e le Regioni - non seinpie dà i 
risultati sperati, come a Captala, 
dove il carcere è chiuso dal 1980, 
ma l'isola è rimasta sostanzialmen
te abbandonata. 


